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A significarle in qualche guisa la parie 
che io prendo alla di Lei esultanza in que- 
sto giorno in cui Ella mene proclamato Dot- 
tore in Leggi, Le offro in nome mio, e del 
comune amico A. P., la traduzione di due 
tra le classiche Odi di Orazio Fiacco recate 
nel nostro idioma da queir insigne letterato 
e giureconsulto che è V Avvocato Francesco 
Pasqualigo, Deputato al Parlamento, il quale, 
tra le asprezze della vita politica, tra le cure 
affannose del suo ministero, sà trovare pur 
modo e tempo di tentare felicemente il campo 
della poesia, e coglierne onore. 

Ella voglia consacrare ogni sua attività 
ed ogni suo studio per raggiungere la nobile 
meta che il cammino intrapreso Le ha schiuso 



Ed accolga le proteste della mia più 
schietta amicizia. 

Vicenza, li 2 Luglio 1870. 

S. D M. 
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Traduzioni da Orazio Fiacco 



ANGUSTAM, AIACE, ec 



Giovin gagliardo a rigida 
Comune scola impari 
Di povertade i triboli, 
Quasi gli fosser cari, 
Neil' armi a sostener. 

♦ 

Viva nei campi all' aere 
Aperto, infra i cimenti, 
E contro il Parto indomito 
Terribile s' avventi 
Astato cavaiier. 

In lui dai merli oppositi 
Affiserà le ciglia 
La donna del belligero 
Sire e V adulta figlia, 
E udrassi sospirar: 



= Deli ! che F ancor sì giovane 
Nel marzial agone 
Regio amator non mediti 
Ir contro quel leone, 
Leon aspro a toccar, 

Cui là dove più sanguina 
La strage, ira mortale 
Sferzando vien. — Procombere 
Per la terra natale 
Bello e dolce ognor fu. 

E il vii che in fuga volgesi 
Morte trovar s'aspetti, 
Da cui nè timidi omeri 
Van salvi, nè garretti 
D' imbelle gioventù. 

• 

Di turpe niego vergine 
Bella di lode schietta 
Virtude assume o lascia 
Le scuri, e non dà retta 
All' aura popolar. 

Virtù che india chi merita 
Di non morir, a volo, 
Via per negati tramiti, 
Disdegna il putre suolo 
E la genia vulgar. 



Premio a fedel silenzio 
Serbato è pur. Io vieto 
Che meco alberghi o navighi 
Chi spargere il segreto 
Eleusino ardì. 

Giove negletto a P improbo 
Il giusto unì sovente, 
Dietro il malvagio zoppica 
La pena, e raramente 
Le peste ne smarrì. 



ODI PROFANUM ec. 



Odio e da me lontano 
Sgombro il volgo profano. 
Silenzio. A verginelle 
E a giovanetti or movo, 

10 delle dee sorelle 
Ministro, nn canto novo. 

Dei re temuti è legge 

11 cenno al servo gregge. 
Dei re arbitro è Giove 
Che i giganti ha disperso, 
Inclito nume, e move 

Col ciglio T universo. 

Qual per molto sovrasta 
Ordin di piante in vasta 
Gleba : qual entra in gara 
Per grandi avi prestante: 
Chi per costumi e chiara 
Fama ad altrui va innante 



Chi per folto prevale 
Stuol di clienti. Eguale 
Norma con tutti adopra 
Necessità: le sorti 
Van neir urna sossopra 
Dei deboli e dei forti. 

Cui sul capo esecrato 
Pende Tacciar nudato 
Sicule mense offrire 
Dolce sapor non ponno, 
Canto d 1 augei, di lire 
Ridar non puote il sonno. 

Il bel sonno soave 

Del contadin non have 
A fastidio i dimessi 
Tetti, ne i clivi ombrati, 
Nè i frondosi recessi 
Da zefiro agitati. 

Uom che le voglie acqueta 
A fortuna discreta 
Non trema quando mugge 
Irato mar, nè quando 
Riviene il Capro, o fugge 
Arturo furiando. 



Nè si turba se pesta 

La vigna ha la tempesta, 
Nè se il fondo è infedele, 
Ove incolpa l 1 arbusto 
Or T acque, or il crudele 
Verno, or l 1 aer adusto. 

In mar cementi affonda, 
E moli erge dalF onda 
Come suol, con sua gente, 
Loco usurpando al pesce, 
L' impresario e il potente 
A cui la terra incresce. 

Ma il timor, la minaccia 
Del potente la traccia 
Preme, e il fantasma bieco 
Sulla fuggente poppa 
Ritto si pianta, e seco 
Sul corridor galoppa. 

Che se a lenir la tetra 
Cura ne frigia pietra, 
Nè persica fragranza 
Val, nè falerno umore, 
Nè porpora che avanza 
Degli astri lo splendore, 



— 



In nuova altera foggia 
Invidiata loggia 
Perchè innalzar vorrei? 
Pel poderetto ombroso 
Sabin, perche torrei 
Tesor più faticoso? 



Francesco Pasqualino 
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